
Iltelefonino,croceodelizia?

Gli esperti raccomandano prudenza
manon drammatizzano i responsi
degli studidi carattere epidemiologico

GLIEFFETTISULLAPSICHE

Occhio,c’èilpericolo
didiventar“schiavi”

GIOVEDÌ14FEBBRAIO2013 acura diSTEFANO TAMBURINI

Ormai ci sono più telefonini
che persone. Quello che all’inizio
era un lusso, un simbolo di uno
stato sociale elevato è diventato
un accessorio irrununciabile.
Non serve solo per chiamare a ca-
sa, gli amici, per gli affari e per il la-
voro: quel piccolo apparecchio
magico (o diabolico, a seconda

dei punti di vista) ci tiene connes-
sia internet, alla posta elettronica,
alle applicazioni per inviare e rice-
vere messaggi, è una macchina fo-
tografica e una telecamera al tem-
po stesso e ci permette di vivere
perennemente legati ai social
network, piazze di discussione vir-
tuale che stanno affiancando e an-

che scalzando quelle reali. C’è chi
non lo spegne neanche la notte,
chi lo consulta mentre pranza.
Senza, di fatto non vive più. A que-
sto punto è giusto chiedersi se il
cellulare (ma oggi è riduttivo chia-
marlo così) è croce o delizia o se
può essere entrambe le cose. È do-
veroso domandarsi se può diven-

tare dannoso, sia dal punto di vi-
sta psicologico – generando una
dipendenza simile a quella delle
sostanze stupefacenti o del gioco
d’azzardo – o se possono esserci
veri e propri pericoli per la salute
(radiazioni) in caso di utilizzo pro-
lungato. Nel primo caso, il quadro
pare già delineato anche se le so-

luzioni non sembrano semplici.
Nel secondo, a fronte di sentenze
della magistratura che riconosco-
no il danno, in realtà gli esperti so-
no molto più prudenti. Come al
solito, è sempre una questione di
buon senso. Meglio comunque sa-
pernedi più.  (m.b. e b.g.)
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I l confine non si vede: al di
qua e al di là dal solco che fa
diventare demonio quel che

fino a un attimo prima era un
angelo custode, le percezioni
spesso sono le stesse. Solo che
non ce ne accorgiamo e ciò che
una volta era solo un telefonino
– ed era già una gran cosa –
adesso è un vero e proprio
tuttofonino: ci aiuta a esser
rintracciati ma conta anche i
nostri passi, traccia la strada per
mete più o meno sconosciute, ci
fa restare on line e tante altre
cose ancora. Insomma, non ci fa
mai stare soli. Il rischio è però
quello di estraniarsi, di fare
come quelle due persone che
appena ieri ho visto andare a
sbattere l’una contro l’altra
mentre camminavano a capo
chino guardando lo schermo di
uno smartphone. Dopo lo
scontro i due hanno scoperto di
conoscersi, hanno scambiato
due parole e dopo hanno
proseguito rimirando estasiati il
proprio cellulare. Chissà se
hanno realizzato che per essere
connessi con il mondo rischiano
di non accorgersi di ciò che
accade a mezzo metro di
distanza. Fatto è che situazioni
come queste sono sempre più
frequenti ed è giunto il
momento di mettere bene a
fuoco quanto sia alto il pericolo
di diventar schiavi di uno
strumento, così come lo si può
esser dell’alcol o del gioco
d’azzardo. Un’insidia che fa il
paio con un’altra non meno
pericolosa, quella di farsi del
male con un eccesso di
radiazioni. Qui il confine è
ancora più controverso: ci sono
sentenze che certificano il
rischio legato a contatti
prolungati e studi scientifici
meno allarmanti. A patto che si
tratti di un utilizzo responsabile.
Ecco il punto: tutto bene o quasi
finché è lui che serve a noi, non il
contrario.  (s.t.)

@s__tamburini
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ILPUNTO

Per capire il mondo
rischiamo di ignorare
chi ci passa accanto

diMariannaBruschi

Una sentenza della Cassazione sostiene che
l’uso continuo e prolungato del cellulare fa male
alla salute. Medici e fisici però sono scettici. Le ra-
diazioni emesse dai dispositivi elettronici posso-
no davvero causare patologie? Il caso di Innocen-
te Marcolini, manager bresciano a cui i giudizi
hanno riconosciuto la malattia professionale, ria-
pre il dibattito. Per undici anni, per almeno quat-
tro o cinque ore al giorno, usava il cellulare e se-
condo la Cassazione è stato questo uso continuo
a far sviluppare il tumore benigno al trigemino.
Per la scienza il collegamentoè meno scontato.

«Dal punto di vista fisico è per esempio abba-
stanza chiaro perché la luce ultravioletta è danno-
sa – spiega Andrea Cavalleri, direttore del Max
Planck research department for structural dyna-
mics di Amburgo – La luce del sole può rimuovere
elettroni dalle molecole, spezzandole in due o al-
terando i processi chimici naturali. Che le micro-
onde del cellulare siano dannose in quanto radia-
zioni è meno plausibile.È certo che le microonde,
che hanno frequenze molto più basse della luce
del sole, non possono distruggere le molecole di-
rettamente.Se così fosse, le normali sollecitazioni
termiche a temperatura ambiente (intorno ai 25
gradi, che avvengono a frequenze addirittura più
alte delle microonde) sarebbero già di per sé dan-
nose».
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GLIEFFETTISULFISICO

Radiazioni?Attenti
masenzaossessioni

diBrunellaGasperini

Sempre attaccati al cellulare. Facciamo un po’
tutti così. Il telefonino fa parte della nostra quoti-
dianità, è un’estensione di noi stessi. Ha ristruttu-
rato il modo di interagire con gli altri, le relazioni
di lavoro così come le situazioni più intime. Ha
annullato le distanze, ridotto i limiti, risposto, e
forse indotto, nuovi bisogni di comunicazione.
Portatile, indossabile, ci fa sentire un po’ tutti tec-
nologici, regalandoci quel senso illusorio, ma tan-
to appagante, di essere sempre inter-connessi,
contattabili. Ci accompagna ovunque, anche in
situazioni o luoghi improbabili. Sui mezzi di tra-
sporto, al lavoro, alla guida. Spesso è sulla tavola,
in bagno, sul cuscino durante la notte. L’impor-
tante è tenerlo sempre a portata di mano, avere
campo, non interrompere quella rete comunicati-
va che, certe volte, diventa più importante di ogni
altra cosa. Del resto con l’aumento delle funzioni
tecniche, il cellulare non è più solo un mezzo per
telefonare ma uno strumento dalle svariate possi-
bilità con il quale gestire e organizzare momenti
di vita. Inutile negare la paura di perderlo, di rima-
nere senza batteria. Senza connessione. Senza
credito.

Ma il legame del tutto personale che ognuno in-
staura con questo strumento intimo può avere ri-
svolti complicati, certe volte patologici. Quando
l’uso si trasforma in abuso, smania, ossessione.

 ➤ SEGUE NELLA TERZA DELL’INSERTO

Sempre più numerosi i casi di persone
che sono costrette a ricorrere
a terapie per la disintossicazione
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Quantoseidipendentedalcellulare?
Rispondialledomande,seguiilpercorsoepotraiscopriresesei“schiavo”,seilrischioègestibileosepuoifarneameno

acuradelladottoressaAdeliaLucattini
www.SIPSIeS.org-adelia.lucattini@sipsies.org

Quando vado a dormire:

{1} Lo lascio acceso
in un’altra stanza.
{2} Lo tengo spento
a portata di mano.

Il cellulare per me ormai è:

{1} Uno strumento di lavoro.
{2} Indispensabile.
per essere sempre in contatto 
col mondo.

Se si rompe all’ improvviso:

{1} Corro a comparne
un altro.  
{2} Ne ho sempre uno 
vecchio di scorta.

Se mi accorgo di non avere
il cellulare sono:

{1} Finalmente un po’ libero.
{2} Nel panico.

Il mio smartphone è stato:
{1} Un regalo gradito.
{2} Il frutto di una lunga 
ricerca e comparazione
tra modelli.

Quando sono in auto o in fila:

{1} Finalmente ne approfitto 
per telefonare in pace.
{2} Lo uso per ascoltare
la musica o inviare messaggi.
{3} Mi rilasso pensando
che se non posso rispondere 
sono giustificato.

Quando sono in vacanza:
{1} Ne approfitto per fare
gli aggiornamenti.
{2} Lo accendo di tanto
in tanto.
{3} Finalmente posso giocarci 
tutto il tempo che voglio.

Nella vita di tutti i giorni è:

{1} Il mio tamagotchi. 
{2} Una scocciatura 
necessaria.
{3} Una sicurezza
per ogni evenienza.

I social networks sul mio 
cellulare:

{1} Mi annoiano un po’.
{2} Sono stati una svolta.

Quando esce un nuovo 
modello:

{1} Vado subito a comprarlo.
{2} Aspetto che scendano
i prezzi.
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Quando sono con gli amici
o in compagnia:

{1} Lo metto in modalità 
silenzioso.
{2} Abbasso la suoneria o 
metto la modalità vibrazione.

Per te il telefonino rappresenta 
uno strumento che può 
facilitarti la vita, lo usi solo 
quando è necessario. Ti 
piace che funzioni bene e sia 
moderno, ma non lo consideri 
uno “status-symbol”. Non 
è un mezzo per rilassarti o 
trascorrere il tempo. Hai altri 
modi per stare in contatto con 
i tuoi parenti e con gli amici.

Il cellulare è uno strumento 
che accompagna ogni 
momento della tua giornata 
e che ti aiuta a organizzare 
e a gestire i diversi momenti 
della vita. Hai una forma di 
dipendenza consapevole 
contenuta dalla razionalità 
e determinata da necessità 
oggettive. Sei padrone del tuo 
tempo e del tuo telefonino!

Il cellulare risponde al 
tuo bisogno di essere in 
contatto con le persone. Ha 
trasformato le tue relazioni 
quotidiane. Ne sei posseduto, 
tanto che spengerlo o tenerlo 
lontano ti fa sentire invisibile. 
È diventato il simbolo della 
presenza di “qualcun altro” 
vicino a te. Corri ai ripari e 
parlane con uno specialista!

1

2

Se penso a quando non 
esisteva il cellulare: 

{1} Preistoria.
{2} Come facevamo?
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Lo studio legato agli effetti
dei telefonini, considerato il più
importante dai ricercatori del
settore, si chiama Interphone:
«Ha fornito i primi dati epide-
miologici di rilievo nel 2010, do-
po oltre 10 anni dall'inizio della
ricerca – spiega Marcello Im-
briani, direttore del dipartimen-
to di Sanità pubblica, medicina
sperimentale e forense dell’Uni-
versità di Pavia – Gli organi og-
getto di attenzione per l'azione
delle radiofrequenze da cellulari
sono il cervello, il nervo acustico
e le parotidi.
Datinonancoraallarmanti
Fino all’anno scorso non sono
emersi dati epidemiologici che
mostrino un aumento di neo-
plasie al cervello correlate
all’uso del cellulare, anche se –
aggiunge il medico – per esposi-
zioni elevate esistono sospetti
per un incremento di gliomi
(un tipo di tumore, ndr) dal lato
di utilizzo del telefono. Il dato co-
munque non è ancora statistica-
mente significativo e necessita

di ulteriori ricerche».
Gli gliomi sono un tipo di tu-

more che colpisce il cervello, i so-
spetti di un possibile legame con
l’uso dei telefonini hanno porta-
to al moltiplicarsi sul mercato di
sistemi anti radiazioni. Ma fun-
zionano? Secondo il medico pa-
vese non ci sono prove: «Non
sembra ci siano studi che dimo-
strino una riduzione della esposi-
zione a campi elettromagetici
dovuta all’utilizzo di questi invo-
lucri».
Certi rimedi inutili
Niente “coccinelle” da incolla-
re al cellulare o speciali custo-
die, dunque. «La schermatura

deve essere valutata in ragione
della quantità di energia che
viene emessa dai cellulari –
spiega Cavalleri, che è anche
docente di Fisica a Oxford – Un
meccanismo che, sempre fisi-
camente, potrebbe anche dan-
neggiarci, sarebbe il riscalda-
mento dei tessuti in ragione
della potenza emessa. Un
esempio estremo: mettere la te-
sta dentro a un forno a micro-
onde fa male perché la testa si
scalda, non perché le molecole
si alterano a causa dell’irraggia-
mento».
Maleprecauzioniservono
Ancora un punto a favore di chi

sostiene non ci siano correla-
zioni tra tumori e telefonini.
Per Imbriani non ci sono limiti
in ore o minuti per un uso sicu-
ro, qualche consiglio da segui-
re però c’è: «Per ridurre il valo-
re di campo elettromagnetico
alla testa si deve usare l’aurico-
lare – spiega – e cercare di usare
più spesso il cellulare in condi-

zioni di campo elettromagneti-
co stabile, quindi da fermi, ri-
spetto a quando il campo elet-
tromagnetico è variabile, come
quando si sta viaggiando in au-
to o treno».
Tabletewifi
Questo per i cellulari. E i tablet?
Il wifi? «È diverso – spiega An-
drea Cavalleri – se il telefono

emette molta più energia del
computer che usa un cavo ed è
schermato. Mentre il cellulare
trasmette in via aerea».

Ma in questo ambito, come
aggiunge Imbriani, «non esisto-
no ancora studi di rilievo».

Marianna Bruschi
@MariannaBruschi

©RIPRODUZIONE RISERVATA

➤ SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

«Questo accade se c’è una
perdita di controllo e il cellulare
viene utilizzato in modo inap-
propriato, per troppe ore al gior-
no e per svariate attività attuabi-
li anche in modalità differenti»,
spiega il professor Cesare Guer-
reschi, psicologo e psicotera-
peuta, fondatore e presidente
della Società italiana di inter-
vento sulle patologie compulsi-
ve con sede a Bolzano e presen-
te in varie città d’Italia.
La tecnologia è in continua

evoluzione ed è naturale, so-
prattutto per le nuove genera-
zioni, adeguarvisi rapidamen-
te. Se si parla di dipendenzada
cellulare – è stato coniato an-
che il termine nomofobia per
definirla – non si rischia di pa-
tologizzare comportamenti
del tuttoadeguaticoni tempi?

«Il rischio c’è, per questo è

sempre importante, quando si
parla di dipendenza, contestua-
lizzare il comportamento. Ciò
che determina lo sviluppo di
una forma di dipendenza da tec-
nologia è disagio e sofferenza
che ne stanno dietro e che inevi-
tabilmente ne conseguono».
Esistono formediversedidi-

pendenza e ne nascono sem-
predinuove.Cosaha incomu-
ne la dipendenza da cellulare
con le altre forme, come ad
esempio quella da gioco d’az-
zardo, da shopping compulsi-
voodalavoro?

«Potenzialmente si può di-
ventare dipendenti da qualsiasi
cosa e tutti abbiamo una qual-
che forma impercettibile di di-
pendenza. Fino a qualche anno
fa le dipendenze comportamen-
tali non esistevano, tranne quel-
la da gioco che è la prima di cui
si è parlato. La dipendenza da
cellulare è senza sostanza e ha

in comune con le altre forme i
meccanismi che ne stanno alla
base: tempo sempre maggiore
di utilizzo, impossibilità di sepa-
rarsene, disturbi dell’umore,
isolamento sociale (anche se ap-
parente perché si tratta di un
mezzo di comunicazione). In
più il cellulare permette svariate
attività. quindi sarebbe possibi-
le distinguere diversi tipi di di-
pendenza (sms, videogiochi,
chat, videochiamate, internet,
lavoro, ecc…)».
Cisonoaspettiquantitativie

qualitativi che definiscono il
rapportocon il propriocellula-
re. Quali sono i segnali d'allar-
mechedevonopreoccupare?

«Sono molti: i cambiamenti
nel tono dell’umore, isolamen-
to, modifica delle abitudini
(scuola, alimentazione, sonno),
nervosismo, panico, se privi del
mezzo, tempo passato utilizzan-
do lo strumento. Il limite va va-
lutato caso per caso, non è pos-
sibile determinarne uno oggetti-
vo, l’utilizzo cambia a seconda
delleesigenze soggettive».

Chi rischia di più di diventa-
re “schiavo” del proprio cellu-
lare?

«Soprattutto le personalità di
tipo dipendente, chi ha fatto
esperienza di dipendenza in
passato, chi ne ha familiarità,
chi vive condizioni disagiate. È
importante però valutare i fatto-
ri di pericolo – punti deboli e fra-
gilità – ma anche quelli di prote-
zione, cioè le risorse personali.
Rispetto all’età, in generale, gli
adolescentisono più a rischio».
Può la persona stessa accor-

gersidelproprioabuso?
«È difficile ammettere di ave-

re una qualsiasi dipendenza, pe-
rò sì, è possibile che se ne renda
conto. Oppure possono essere
le persone intorno ad accorger-
sene».
Qual è il pericolo se si diven-

ta“cellulare-maniaco”?
«Quello di estraniarsi dalla re-

altà, di non vivere più, di perde-
re le persone importanti che ci
stanno accanto, di perdere il la-
voro».
È possibile prevenire questa

dipendenza?

«Sì e principalmente all’inter-
no della famiglia. Sarebbe co-
munque importante attuare in-
terventi educativi fin dalle scuo-
le elementari».
Cosa fare se compaiono i

“sintomi” di un legame esage-
rato?

«È fondamentale rivolgersi a
specialisti e chiedere in un pri-
mo momento come comportar-
si».
E la terapiaprevistaperque-

stotipodidisagio?
«Come per altre forme di di-

pendenza, il percorso della So-
cietà italiana di intervento sulle
patologie compulsive prevede
una permanenza residenziale
di durata minima di tre mesi,
durante i quali vengono fatti
quotidianamente gruppi tera-
peutici, colloqui individuali e at-
tività ricreative. È indispensabi-
le lavorare sui problemi sotto-
stanti al comportamento dipen-
dente.Con l'aiuto appropriato è
possibile superare la dipenden-
za».

Brunella Gasperini
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Megliol’auricolare
etelefonarequando
ilcampoèstabile

Andrea Cavalleri Marcello Imbriani

LECONSEGUENZESULLAPSICHE

Estraniarsidallarealtà
èilprimopericolo

Il professor Cesare Guerreschi, psicologo e psicoterapeuta
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TELEFONINO: 10 REGOLE D’ORO

1) Usa l’auricolare per 
diminuire l’effetto delle onde 
elettromagnetiche sulla tua 
testa (no blue-tooth) oppure 
usa il viva voce.

2) Evita le lunghe telefonate, 
alterna spesso l’orecchio 
durante le conversazioni e 
limitane drasticamente la 
durata (alcuni minuti); quando 
fai una chiamata aspetta
che ti rispondano prima 
di avvicinare il cellulare 
all’orecchio.

3) Telefona quando c’è pieno 
campo (tutte le “tacche”) 
altrimenti il tuo cellulare 
aumenta la potenza delle 
emissioni sul tuo orecchio. 
Evita le chiamate nei mezzi 
in movimento (auto, treno, 
autobus, ecc.). 

4) Durante la notte non tenere il 
cellulare acceso sul comodino 
o, peggio, sotto il cuscino 
(le onde elettromagnetiche 
disturbano il sonno); non 
ricaricarlo vicino al letto.

5) Durante il giorno non tenere 
il telefonino acceso in tasca o a 
contatto con il corpo: appena 
puoi riponilo sul tavolo, negli 
indumenti appesi, nella borsa o 
nello zaino.

6) Non tenere il cellulare 
acceso negli ospedali o dove 
sono presenti apparecchiature 
elettromedicali, sugli aerei e 
in presenza di persone con 
dispositivi come pacemaker o 
apparecchi acustici.

7) Al cinema, a teatro, a scuola 
tieni il cellulare spento e utilizza 
l’opzione segreteria.

8) L’uso del cellulare da parte 
dei bambini dovrebbe essere 
limitato alle chiamate di 
emergenza. Lo stesso vale per 
le mamme in attesa.

9) Quando acquisti un cellulare 
nuovo informati sul livello delle 
sue emissioni.

10) All’interno degli edifi ci 
il cellulare aumenta la sua 
potenza di emissione: nei 
luoghi chiusi cerca di usare 
la rete telefonica fi ssa (non il 
cordless).

A cura dell’associazione per la prevenzione
e la lotta all’Elettrosmog



diSaraFicocelli

«Io non sarei dipendente
dal cellulare. Ma siccome le
persone ti cercano, e appena lo
spegni un attimo si scatena il
putiferio, sono costretto a usar-
lo più di quanto vorrei». Anto-
nello Fassari, romano doc, è il
simpaticissimo coprotagonista
de “I cesaroni”, la celebre serie
televisiva ambientata nella Ca-
pitale, nel popolare quartiere
dellaGarbatella.

Classe 1952, Cesare, il più an-
ziano dei fratelli Cesaroni, che
è anche il Ciro Buffoni del film
“Romanzo Criminale” ha uno
stile di vita che lui stesso defini-
sce anacronistico: «In casa ho
ancora il telefono fisso. E non
ho Facebook. Ai rapporti virtua-
li preferisco quelli reali. La mia
community è fatta di persone
vere, che vivono nel quartiere e
che conosco una a una. Sono
sempre stato così, mi piace sta-
re in mezzo alla gente, parlarci,
scherzare».
Incontattocolmondo
Ma Fassari di mestiere fa l’at-
tore, un lavoro che ti sovrae-
spone e che soprattutto di co-
stringe a essere sempre in
contatto col resto del mondo,
volente o nolente.

Ecco perché non può mai
spegnere il telefonino. «Quan-
do lo faccio, anche solo per
un’oretta, succede un catacli-
sma. Lo riaccendo e trovo de-
cine di chiamate. La gente va
in ansia se non rispondi, e io
mi domando: ma perché? Per-
ché non posso andare dal den-
tista e spegnere il telefonino
tranquillamente? Che amarez-
za!».

Fassari prende a prestito la
celebre espressione del suo
Cesare Cesaroni per fotografa-
re uno stato d’animo: «Per di-
fendermi sono entrato nell’ot-
tica di non richiamare chi mi
chiama e non mi trova, a me-
no di qualche doverosa ecce-
zione. Lei, ad esempio, mi ha
mandato un sms e si è presen-

tata: così è tutto un altro
discorso…».
«Nonsonoallergico»
Vero. Per fare la presente in-
tervista, infatti, l’oste di casa
Cesaroni è stato molto profes-
sionale e ha subito richiama-
to. «Io non sono allergico alla
tecnologia, anzi. Credo che il
telefonino sia uno straordina-
rio strumento di lavoro, tanto
che il mio l’ho ribattezzato
“l’ufficio”, ormai è così che
funziona!».

Telefonia a parte, Fassari
sta attraversando una fase la-
vorativa e professionale estre-
mamente gratificante e creati-
va. Poche settimane fa ha por-
tato alla Città del Teatro di Ca-
scina, in provincia di Pisa, lo
spettacolo “La ricotta”, di Pier
Paolo Pasolini.
L’impegnosociale
Fassari era stato alla Città del
teatro in occasione della gior-
nata contro il femminicidio
voluta e organizzata da Dona-

tella Diamanti, la nuova diret-
trice artistica, e in quell’occa-
sione ha scoperto una realtà
multifunzionale. «È stata
un’esperienza bellissima, sia
per lo spettacolo in sé, che è
ricco di contenuti importanti,
sia per la location. Per me, che
ho cominciato a fare l'attore
negli anni ’70, è quella la con-
cezione ideale di spazio tea-
trale: un posto che non mette
a disposizione solo un palco-
scenico ma una struttura

complessa, polifunzionale,
una vera e propria città. Pur-
troppo di spazi del genere in
Italia ce ne sono pochi, è forse
una realtà unica nel suo gene-
re. In generale, in tutta la To-
scana ho riscontrato un parti-
colare rispetto per il teatro. E
questo è fondamentale, per-
ché si tratta del luogo in cui da
sempre cerchiamo le nostre
radici».
AmareggiatodaRoma
Dopo il debutto di Cascina lo

spettacolo è stato tre giorni al
Vascello di Roma con grande
successo e il tutto esaurito,
ma alla sua amata Capitale,
sempre più povera di momen-
ti di aggregazione sociale e
culturale, l’attore riserva paro-
le meno lusinghiere che alla
cittadina toscana.

«È una città in cui non suc-
cede più niente di bello. In cui
gli omosessuali vengono mal-
menati. La gente è sempre più
chiusa nel proprio mondo,
sempre più intollerante, e
questo secondo me perché
mancano eventi culturali co-
me i maxiconcerti al Circo
Massimo, per esempio. La cul-
tura, è inutile dirlo, è il più
grande fattore di aggregazio-
ne e di crescita che una popo-
lazione possa avere, e Roma
negli ultimi anni non ha certo
investito in questo campo».
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ANTONELLO FASSARI » ATTORE

AntonelloFassari è natoa
Romail 4ottore1952.
Diplomatoall’Accademia
nazionaled’arte
drammatica“Silvio
D’Amico”di Roma,
parallelamentealla sua
intensaattività teatraleha
sempreaffiancato quella
televisivae radiofonica, con
partecipazioni a
sceneggiatievarietà, da
“Avanzi”conSerena
Dandiniallaseguitissima
serie televisiva “ICesaroni”
(giuntaalla quinta
edizione),nel ruolo
dell’osteCesare, accantoa
ClaudioAmendola (Giulio
Cesaroni).
Nel2000 siè cimentato
anchecome regista con il
film“Il segretodel
giaguaro”, interpretato da
ErPiotta,e nel2005 ha
interpretato nel film
“Romanzocriminale” di
MichelePlacido il
personaggiodi Ciro
Buffoni.


